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Le nascite, i matrimoni, i bilanci, le leggi, il costume: 
gli anni Ottanta delineati in una serie di interviste 

La famiglia 
a ventanni 
dal/ Duemila 

/ » 
Perché è diventata « più europea » 
Conta di meno o conta di più? 
Si affaccia il modello del figlio unico 
Una novità^ dopo l'altra 
nelle leggi (ma il codice penale 
non è stato sfiorato) - C'è una 
« giungla » anche dei redditi 
familiari - La donna, una 
presenza diversa 
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ROMA — La famiglia anni 
80 è una famiglia ristretta, 
più consapevole, più program
mata. Nora Federici, docente 
di demografia all'università di 
Roma, trae il sintetico pro
filo da una massa di statisti
che. Il calo delle nascite è 
arrivato anche da noi in que
sti ultimi dieci anni, con un 
palese squilibrio anche in que
sto campo tra nord e sud. 
Infatti tutto il centro-nord, 
tranne il Lazio, è già al di 
sotto del xlivello di riprodu
zione > e anticipa così il Due
mila, quando la popolazione 
in Italia non aumenterà più 
e si. attesterà siil termine 
stazionario. Sintomo di questa 
tendenza è la diminuzione 
delle coppie con più di due 
figli e l'affacciarsi di un 
« modello » di nucleo familia
re con un figlio solo. 

Nello stesso tempo sono in 
fase calante i matrimoni. Se 
nel '74 si sposavano 7,3 cit
tadini ogni mille abitanti, nel 
'78 se ne sono sposati 5.9 su 
mille: la • punta minima è 

toccata dalla Liguria (4,7), la 
massima dalla Campania (7,2). 
Le nozze con il rito civile so
no aumentate dal 2% del 10 
al 12% del '78. E ancora: 
risultano in aumento le unio
ni libere; sono meno i divor
zi e più le separazioni. 

La riduzione dei matrimoni 
e la pianificazione familiare 
rappresentano dunque le no
vità più clamorose. Le cau
se? Tante. La crisi economi
ca, certo, e le preoccupazio
ni più generali sul futuro del-
l'Ttalia e del mondo. E poi 
l'adeguamento alla vita e al 
costume dei paesi europei in
dustrializzati; la crescita cul
turale che si traduce in mag
giore responsabilità è sensibi
lità verso i figli; il lavoro 
extradomestico e la nuova co
scienza delle donne. E altri 
motivi ancora, messi qui un 
po' alla rinfusa: il controllo 
delle nascile; la mancanza di 
case; la diminuzione della 
mortalità infantile che dà ai 
genitori maggiori garanzie 
sulla sopravvivenza dei fi

gli; il rovesciamento, nella fa
miglia urbana e nella società 
industriale, del rapporto prò 
lificità - interessi economici 
(« più figli, più braccia » era 
la regola del mondo contadi
no, ora capovolta in « più 
figli. meno reddito »). Insom

ma — conclude Nora Fede
rici — siamo di fronte a un 
intreccio di fattori misti, po
sitivi e negativi, che comun
que fanno della famiglia di 
oggi qualcosa di profonda
mente diverso da quella di 
qualche anno fa. 

Con la parità 
cambia la coppia 

Diversa anche nelle leggi. 
Anzi, la caratteristica di que
sto decennio di legislatura — 
afferma la senatrice comu
nista Giglia Tedesco — è sol c' 
prattutto * l'innovazione intro
dotta sui temi della famiglia. 
1967; l'adozione speciale, che 
superava il concetto del vin
colo del sangue. 1970: il di
vorzio. 1975: il diritto di fa
miglia, l'abbassamento della 
maggiore età a diciotto anni. 
i consultori familiari. 1978: 
l'aborto. E' stata una rifor
ma organica del codice civi 

le, mentre il codice penale è 
rimasto ancorato al passato 
(il movimento delle donne og
gi lotta in questa direzione: 

• concetto di onore, violenza, 
maltrattamenti, abusi di mez
zi di, correzione). 
' La conquista della riforma 

è stata raggiunta per il com
binarsi • di ' tre elementi: il 
maturare della coscienza del 
movimento delle donne: l'aper
tura e la sensibilità delle for
ze politiche, più legate alle 
masse (il diritto di famiglia 
e i consultori hanno visto uno 

schieramento unitario, che 
non si è realizzato — e non 
per scelta nostra — su di
vorzio e aborto); la visione 
nuova dei problemi della fa
miglia emersa tra i giuristi 
e nella magistratura, tanto è 
vero che la Corte costituzio
nale su tutti questi argomen
ti è arrivata prima del Par
lamento. Giglio Tedesco ri
corda che nel '68 la Corte 
abolì il reato di adulterio, nel 
'71 il divieto di propaganda 
anticoncezionale e nel '75 in
taccò il reato di aborto affi
dando al legislatore il com
pito di regotamei tare la ma
teria. . „ ; - ^ • , • 

' Il problema di fondo resta 
ora la vera attuazione di tut
te le norme, perché solo cosi 
— afferma Giglia Tedesco — 
si potrà verificare senza fetic
ci dove e come si debba com
pletare la riforma (per esem 
pio. il vuoto rimasto per i mi
nori di 18 anni, che non han
no diritti autonomi riconoscili 
ti dal codice, salvo essere im

putabili al di sopra dei 14 
anni; la revisione delle nor
me sull'adozione ecc.). Tanto 
più negativa appare allora la 
posizione di rifiuto di certe 
leggi, e in particolare l'attac
co a quella sull'aborto sfer
rato dalla parte più conserva
trice e integralista della DC 
e del mondo cattolico. E' una 
posizione che costringe in di
fesa. e finché si è costretti a 
difendere il principio della leg
ge resta in secondo piano la 
prevenzione, sulla quale inve
ce si potrebbero concentrare 
l'impegno e gli sforzi di tutti, 
anche dei cattolici. 

Quale profilo di famiglia si 
staglia dunque su questo sfon
do? E' una famiglia che con
ta meno o conta di più? Gi
glia Tedesco risponde che per 
un verso conta di meno, se 
si pensa al trasferimento di 
alcuni suoi compili, almeno 
sulla carta, ai servizi sociali 
(assistenza ai bambini e agli 
anziani, quest'ultima sempre 
più necessaria dato l'invec
chiamento della popolazione). 
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Il regista Ettore Scola (costretto a rispondere men
tre sta per completare il film « La terrazza ») respinge 
il « catastrofismo sulla famiglia ». Gli sembra dettato dal
la paura tipica del conservatore per il quale ciò che cam
bia è morto, solo perché non corrisponde più ai suoi 
schemi e alle sue idee (un esempio polemico: i < deliri » 
fanfaniani al tempo del divorzio). La famiglia — dice — 
è trasformata, da gabbia poggiata su un sistema repres
sivo a incontro per libera scelta di personalità che non 
rinunciano a svilupparsi e anche, se le cose non vanno, 
a separarsi. < - - ' - , . »- • , '-

E' cambiata la donna, che era supporto a volte passivo 
e sempre subordinato della coppia e della famiglia, ma 
non è certo cambiata in peggio anche con la sua dispo
nibilità al lavoro fuori casa. Si sono fatti strada così rap
porti di chiarezza, di parità, di collaborazione, di dialogo. 
di consultazione, di scelta libera, tanti elementi nuovi e 
tutt'altro che negativi. Si è rafforzata l'amicizia, una fa
miglia più vasta. Allora per la sfera privata — dice 
Scola — forse si possono nutrire meno preoccupazioni che 
per altri settori della nostra società, immersi in fasi 
drammatiche. Il cinema ha contribuito più della lettera
tura contemporanea, ad abbattere molti 'tabù; la stessa 

Ettore Scola: 
«Aperta una gabbia, 
è meglio di prima» 

vituperata commedia all'italiana è servita a demitizzare 
il patriarca, l'angelo del focolare, le gerarchie, e parole 
che nulla hanno a che fare con i sentimenti come auto-

- ritarismo. soggezione, rassegnazione. 
- Scola ha in mente di proseguire il suo « Trevico-Torino » 

andando a vedere che cosa sono oggi' i ragazzi di dieci
quindici anni, la seconda generazione di immigrati che 
vive a porta Palazzo ovvero nella e più grande città della 
Lucania ». Sarebbe un modo di- scavare ancora io quella 
vera e propria rivoluzione .costituita dal migrare di milio
ni di italiani e di famiglie dalla campagna alla città, dal 
sud al nord. Che cittadini .degli anni 80 sono questi meri
dionali trapiantati nella città del nord che ha più tradi
zioni e maggiori chiusure? La commistione culturale e di 
vita è un grande fatto positivo, e tuttavia esistono pos

sibilità di scissione, di nevrosi, anche di crimine. C'è da 
studiare, e non solo per un sindaco o per un regista. 

Prima ancora di pensare a questa ipotes: di lavoro. 
Scola aveva cominciato a riflettere sul tema generale 
della famiglia. In un album restano * le tracce di questa 
sua aspirazione a descriverla, un giorno, in un film. C'è 
una citazione: « Prima palestra di virtù è la casa pater-

. na » con la firma Silvio Pellico. Ci sono foto a contrasto: 
ragazzi ottocenteschi con U violino in mano e ragazzi di 
oggi con lo « spinello » acceso, lezioni di musica e lezioni 
di droga. Ci, sono fatti dì cronaca che riflettono macrosco
piche differenze sociali, di costume, di tradizioni. 

Nasce la domanda: che cosa c'entra questa famiglia 
con quest'altra, che cosa possono avere in comune? Scola 
dice che è difficile, se non impossibile, individuare la fa
miglia tipica, e tuttavia 0 nuovo serpeggia un po' dovun
que.. Il nuovo può essere simboleggiato dal fatto che non 
esiste più la piramide, con il patriarca in cima, e che 
il vertice della famiglia — inteso come suggerimento, scel
ta. decisione — di volta in volta sia rappresentato dal 
padre o dalla madre e perfino da un ragazzo o da una 
ragazza di quindici anni. Nella trasformazione, i figli han
no infatti avuto l'accesso alla parola. 

A Milano, parlando in quattro case 
della vita quotidiana 

i Per un altro verso conta in
vece tanto di più, perché il 
principio della parità, l'ac
cento posto sulle lesponsabi-
lità dell'uomo e della donna 
(anche nella famiglia di fot 
lo, riconosciuta dal Codice) ha 

Che cosa è 
cambiato 
in dieci anni 
per l'immigrato, 
l'operaio, 
l'impiegato e 
le loro famiglie 
Se la moglie 
non lavora 
I progressi, 
le frustraT^ti, 
le speranze 

MILANO — Le quattro interviste che presentiamo in questo 
servizio sono un viaggio, persino un po' banale, fra alcune. 
famiglie di questa provincia ricca e che continua ad essere 
tale, nonostante la crisi. Contrariamente al solito, riferimenti 
a fatti e persone non sono puramente casuali. Si tratta di 
situazioni reali e comuni in cui molti potranno riconoscersi, 
ma non un campione di tutte le situazioni esistenti. Difficile. 
infatti, è dare un contorno preciso a ciò che è mutato nella 
* famiglia tipo mùanece* nel corso del decennio in cui (fra 
la fine <legli anni 'SO e la fine degli anni '70) la popolazione 
è andata progressivamente invecchiando (i nati sono passati 
-fai 13 al 7 per cento in città), l'immigrazione è andata calando 
e persino il rapporto con la religione — dopo 8. terremoto del 
68 e con i grandi movimenti di lotta sociale e democratica — 
i e modificato: i matrimoni civili fino al '69-70 poco più del 
i per cento del totale si sono stabilizzati, aUa metà degli 
inni 70. sul 3334 per cento. Ancora più difficile dare fl senso 
ompiuto di ciò che hanno significato in questi diect anni per 
:oloro che vivono del loro lavoro le novità che sono intervenute 
<ul piano economico, sociale, nei rapporti di lavoro, i muta
menti. insomma, di quella che viene definita la « qualità della 
cita ». Quattro interviste, quindi, sono solo per contribuire alla 
conoscenza. 

MILANO — Potrebbe chia
marsi Pirastu. Lay, Marras, 
Pitzalis. Ha poco più di tren-
t'anni e dal '68, anno in cui 
è venuto da Nuoro a Milano. 
è all'Alfa di Arese, alla ca
tena di montaggio. La busta 
paga alla fine del mese — 
terzo livello del contratto dei 
metalmeccanici — è di quat-
trocehtonùla lire, compresi gli 
assegni famigliari per la mo
glie e i due Agli. «430 mila 
lire — precisa — se si ag
giungono i ratei della tredi
cesima e del premio di pro
duzione ». n suo è l'unico sti
pendio che arriva in famiglia. 
Come il nostro immigrato sar

do, un operaio pugne» dì 31 
anni, a Milano dal M. «MAI 
r« Romeo dal 70 vive del so
lo salario da «terzo fivcOa». 
I figli, in questo caso, sono 
tre. H più grande ha già te
dici anni: «ini sono sposato 
a diciassette anni. Il mio 
primo stipendio all'Alfa, me 
h> ricordo ancora oggi, è sta
to di 115 mila lire al mese. 
assegni per moglie e figlio 
compresi. 

1 In questi dieci anni, dun
que. all'Alfa il salario dì un 
operaio comune si è quasi 
quadruplicato. « Le nostre 
condizioni — dice l'immigrato 
sardo — sono però pressapo-

co le stesse. Bada bene, mi 
riferisco ad un lavoratore 
che, per una ragione o per 
l'altra, abbia la famiglia a 
carico. Mìa moglie, ad esem
pio, è iscritta all'ufficio dì 
collocamento, ma campa ca
vallo... D'altra parte lo sti
pendio varia rispetto aDe 
condizioni più generali deDa 
società, ai servizi che ti dan
no. Se i trasporti funzionano. 
se funziona l'asilo, se c'è 
l'assistenza sanitaria è un 
conto. Un conto se devi prov
vedere da te. Non te ne fac
cio mistero: io ho il bam
bino più grandicello che ha i 
denti guasti perchè lo abbia
mo trascurato. D'altra parte 
i soldi per il dentista non ci 
sono». 

I conti si fanno rapidamen
te, scansando le tazzine del 
caffè sul tavolino del bar in 
cui ci siamo rifugiati. 

e Con quattrocento mfla fi-
re riesco a farcela con tanti 
sacrifici — dice il pugliese — 
perchè in cinque viviamo m 
3t metri quadri di apparta
mento, e in una casa vecchia 
dove non c'è neppure, fl ri
scaldamento. perchè mia mo
glie cuce i vestiti per lei e 
la bambina e fa i magnocà 
per tutta la famiglia; per
chè ho una Cinquecento che 
ha dieci anni e non la oso 
per andare al lavoro, perchè 
risparmiamo sui vestiti an
che se le esigenze dei figli 
crescono. Quello più grande, 

per esempio, mi-fa uscire 
pazzo perchè vuole i panta
loni a tubo! ». 

« Le limitazioni — dice l'im
migrato sardo — sono tante. 
Uno solo che lavora in fa
miglia non può permettersi 
di studiare, di fare nessun 
corso di qualificazione; non 
ti puoi permettere un boro, 
fl cinema, neanche i gior
nali. E fuori fl bombarda
mento. soprattutto sui figli, 
di quello che "dovresti" com
prare. Io mi sono accorto. 
per esempio, che mìo figlio 
non si sentiva come gli altri 
a scuola perchè, al posto del
la "briochina" per la me
renda aveva il panino. Per 
non ' parlare dei giocattoli: 
chi se lo può permettere un 
Goldrake che costa più dì 
trentamila lire?>. 

Le ferie? fl sardo dai geni
tori, contadini a Nuoro. D 
pugliese da qualche anno si 
accontenta di mandare i figli 
in colonia. Lui e la moglie 
restano a casa • la settima
na di vacanze invernali vie
ne vissuta, dovendo rimanere 
qui. come un ulteriore mo
tivo dì frustrazione. Una con
dizione diffusa queua dell'ope
raio che da solo porta avanti 
la famiglia? «Non diffusis
sima, ma c'è. Poi c'è chi 
ha la moglie die fa un la
voro o un mezzo lavoro e 
c'è chi fa il doppio lavoro. 
anche se quella del doppio 
lavoro — dicono — è sem

pre una scelta di vita, ina 
di eoe vita? ». 

E' una situazione più co
mune quella dell'operaio del
la Pirelli che andiamo a tro
vare a casa? Dietro le luci 
al neon di Piazzale Loreto — 
due passi dal transitatissimo 
Corso Buenos Aires — fl vec
chio edificio che si affaccia 
in via Padova ha ancora il 
cortile lastricato a pietre, le 
ringhiere, le scale di granito 
grigio. Quanto c'è di degra
dato e fatiscente all'esterno 
contrasta con un appartamen
to (due camere, un ingres
so-soggiorno. bagno e cucina 
abitabile) in cui tutto è sta
to ritoccato e rinnovato da 
chi l'arte del «fai da te» 
l'ha imparata bambino nella 
campagna emiliana da cui 
proviene. 

In questo appartamento mo
desto. ma confortevole, fl no
stro operaio specializzato del
la Pirelli vive con la moglie. 
che lavora a porMiaie, un fi
glio di sedici anni, che stu
dia atta scuoia professionale. 
la madre che ha una piccola 
pensione. D bilancio f amflia-
r e a i a g g i r a attorno alle ot-
tocentonnla tire sanniti e An
che fl ragazzo quando può. 
contribuisce — dice la ma* 
dre — almeno per i suoi bi
sogni. Quest'estate ha lavo
rato nel ristorante che ab
biamo sotto casa e si è gua
dagnato 200 mila lire ». 

• TI salario dell'operaio Pi- f 
relli. dalla fine degli anni '60 
alla fine degli anni *70. è 
quasi quadruplicato, come 
gli operai dell'Alfa. «Mi ri
cordo — dice — che nel '63, 
per uno sciopero, mi hanno 
dato due ore di multa che 
mi sono state restituite nel 
'65: 500 lire, 250 lire all'ora. 
Nel *70 ero attorno alle 120 
mila lire al mese, oggi sono 
sulle 500 mila ». 

La moglie, che lavorava co
me operaia in un'azienda di 
profumi, ha dovuto smettere 
per ragioni di salute: «Con 
i vapori di alcool — dice — 
stavo prendendo la cirrosi e-
patica ». A part-time, regola
re con i libretti, arriva sul
le 220 mila lire. 

Con un affitto che non è 
eccessivo per la vetustà del
la casa, non negano di poter 
mettere da parte qualche sol
do. «Dieci anni fa — dice 
l'operaio della Pirelli — i do
dici giorni di ferie si faceva
no dai nostri parenti e a Par
ma ci sì arrivava in vespa ». 
Oggi hanno affittato, per tut
to l'anno, due stanze a Lan
ghirano, sull'Appennino emi
liano. E* questa la meta per 
le tre settimane di ferie esti-. 
ve. per qualche gita durante 
l'anno. 

« Ci * preoccupa non tanto 
quello che non possiamo fare 
con il nostro salario, quanto 
quello che dovremo fare per 

valorizzato il'rapporto di cop
pia rispetto allo schema tra
dizionale basato sul rapporto 
di discendenza. In definitiva 
la famiglia conta in modo di
verso. non si è affievolita ma 
si è trasformata. 

Gli scompensi creati 
nell'economia domestica 

Trasformati anche i bilanci 
familiari. Mario Centorrino, 
docente di economia politica 
a Messina, riprende il • tema 
della « giungla z> sollevato da 
Ermanno Gorrierì con il suo 
libro. Il « profilo » dell'isti
tuto familiare si complica an
cora. Ecco la famiglia « in
dustriale ». la famiglia « ato
mizzata * del nord, dove spes
so ogni componente ha un rap
porto diverso con i diversi 
mercati del lavoro determi
nati in Italia da uno sviluppo 
distorto: il padre nel mercato 
« forte », la madre in quello 
« nero » o a part Urne. ì fiali 
in quello « sommerso » e pre
cario. con tanti « spezzoni » 
di reddito che fanno resiste
re o addirittura star bene 
anche dentro alla crisi. Ed 
ecco la famiglia del sud. do
ve si cerca disperatamente 
di ranqiunaere qualcosa in 
più di un solo « spezzone » di 
reddito (uno stipendio o un 
salario), attraverso meccani
smi assai meno protetti (as
sunzioni straordinarie: leone 
2R5) e meccanismi assisten
ziali. Sono soprattutto le don
ne e i giovani a chiedere la
voro. senza ricevere risposte. 

Nel nassaaaìo dalla vecchia 
famiglia contadina e artìqia-
na — che era una unità di 
produzione in quanto vi sì 
intearavano le attività dei 
s»ai membri — alla faminlia 
detta € terziaria » succedono 
tante mse. anche contraddit
torie In una recentissima in
dorine condotta a Messina 
emerge il fatto che numerose 

famiglie di ceto mediò posso
no contare sul lavoro a tem-

• pò pieno sia del marito sia 
della moglie. Non è solo una 
ipotesi dire che in una econo
mia « terziaria » quanto è più 
alta la condizione sociale, tan
to è più facile procurarsi 
segmenti di reddito sicuro. In 
questi casi il benessere, in
somma. non è affidato come 
nel passato al solo capofami
glia. ma si raddoppia o si 
moltiplica. • • 

Gli scompensi da famìglia 
a famiglia si sono dunque ac
centuati in modi imprevedibi
li e insospettati con il profi
larsi accanto alla famiglia co
me unità dì produzione di red
dito (con attività integrate) 
della famiglia come aggrega
zione di redditi, cioè come 
somma di un salario, più uno 
stipendio, più compensi di va
rio. tipo comunque distinti tra 
loro. Come porre riparo ag\i 
scompensi? Non sembra ri
solutiva né accettabile la stra
da dell'aumento vertiginoso 
degli assegni familiari (anche 
se adesso essi sono inadegua
ti) proposta da Gorrierì e, per 
un altro verso, da un grup
po di deputati de (sulla linea 
di un certo mondo cattolico 
che difende l'ideologia detta 
famiglia-rifugio, chiusa in se 
stessa, a cui affidare di nuo
vo i servizi, rivrivatizzando-
li). No, secondo Centorrino 
l'uguaglianza distributiva non 
si raggiunge così, evadendo 
ancora una volta la questio
ne del lavoro delle donne e 
riconducendole a casa. 

Non è « l'Imbuto » 
dove va il riflusso 

Della stessa opinione è Va
nia Chiurlotto, direttrice di 
Noi Donne. L'occupazione 
femminile (con il suo risvol-
to occulto) è uno dei proble
mi di fondo aperti nella so
cietà italiana (e non è inte
ressante il ' fatto che • il mo
vimento femminista abbia co
minciato ad affrontarlo nel 
recente incontro su « sessua
lità e denaro »)? Gli « spez
zoni* di reddito, già. Se il 
metterli in comune signifi
casse che l'elemento solidari
stico avanza • nelle famiglie 
anche dal punto di vista eco
nomico. sarebbe senza dubbio 
un'affermazione di libertà. 
Ma non è così finché è pre
sente un fattore di coazione: 
che cosa succede a chi non 
può mettere il proprio « spez
zone» nella cassa familiare? 
Che cosa succede al giovane, 
alla donna? 

Vania Chiurlotto parla di 
famiglie, al plurale, sia per 
rilevare le differenze esisten
ti sia per porre l'accento su 
un punto che ritiene ormai 
un'acquisizione di massa: che 
la famiglia sia un istituto 

storico e come tale in conti
nua mutazione. A darne co
scienza più vasta ha contri
buito senza dubbio l'ondata 
femminista e il movimento 
delle donne. Nelle famiglie 
come nelle coppie si è comin
ciato a comunicare in modo 
diverso, con incomprensioni, 
certo, con difficoltà, coti ten
sioni più o meno forti. E tut
tavia lì i conflitti sono com
prensibili e la comunicazione 
diventa conoscenza: i figli. 
per esempio, vedono oaqi la 
madre anche come donna. 
con i suoi problemi, la sua 
personalità. Ci sono quindi 
correnti vitali che circolano. 
malgrado i guasti, malgrado 
i pericoli diffusi. E sono ca
duti i miti, quello del focolare 
come quello delle € comuni». 
La direttrice di Noi donne 
conclude dicendo che forse 
per tutti questi motivi e altri 
ancora le famiglie non sono 
€l'imbuto dove va il riflus
so ». Non si chiudono in sé. 

'- ma vengono attraversate da 
quanto succede nella società 
italiana e nel mondo. 

Luisa Melograni 

come va. il mondo fuori. Io 
non ho nessuna voglia di com
prare l'appartamento — di 
ce —. ma ogni tanto viene 
qualcuno a vedere la casa: 
se la mettono in vendita do
vrò rassegnarmi a mettere 
tutte le mie risorse in que
sta impresa. Altra preoccu
pazione la scuola, che funzio
na si e funziona no: speria
mo che almeno alla fine il 
ragazzo trovi lavoro ». 

L'incertezza per ciò che c'è 
e fuori dalla porta di casa » 
toma in continuazione. Si va 
con il figlio agli allenamenti 
della squadra di calcio gio
vanile « perchè mi piace » e 
perchè « le prime volte vole
vo accompagnarlo in quella 
zona dove c'è tanta droga ». 
Si è a due passi dal centro. 
ma ci si meraviglia, che. sia 
pure per lavoro, ci sia qual
cuno che non abbia paura 
ad andare in giro dopo cena. 

Il senso della famiglia « as
sediata » è ancora più mar
cato nella terza fascia socia 
le — una famiglia del celo 
medio — che abbiamo visi
tato. Qui il bilancio mensile 
supera il milione e mezzo: 
il marito lavora nelle assi
curazioni; la moglie, impiega
ta al Comune, è ora in pen
sione. Le ferie per qualche 
anno sono state fatte in al
bergo. Quest'anno niente al
bergo, si toma alla casa in 
affitto. Un tenore di vita agia
to, insomma, che consente di 
credere realizzabile il sogno 
di una bella pelliccia e di 
portare alla laurea i figli. Il 
sacrificio più grosso è il viag
gio che non è solo vacanza. 
ma anche arricchimento cul
turale. divenuto proibitivo. 

Non si stenta a riconoscere 
che negli ultimi dieci anni. 
e soprattutto nella prima me
ta degli anni "70. gli stipendi 
hanno fatto un balzo notovo 

le. «Vent'anni fa, nonostante 
le sedici mensilità, portavo a 
casa poco più di 90 mila lire 
al mese, oggi guadagno dieci 
volte tanto». C'è consapevo
lezza che negli uffici, cosi 
come nelle fabbriche, il ri
spetto per l'individuo, per la 
sua personalità e per la sua 
dignità ha fatto passi avanti. 
Giorni come quelli della di
stribuzione delle gratifiche, i 
« giorni dei visi pallidi » con 
il colloquio personale dal di
rigente per la gentile conces
sione del premio dell'azienda, 
sono ricordi lontani. 

Eppure c'è un senso di in
certezza — « Non è più pos
sibile programmare una spe
sa» — e la tentazione di 
t barricarsi » nella famiglia 
contro i ruoli che vengono 
da fuori, che si rivela nel 
mandare i fipli alla scuola 
privata o nella stessa scelta 
della moglie di pensionarsi 
anticipatamente, utilizzando 
una delle tante normative 
particolari, per seguire me
glio i ragazzi. 

Le generalizzazioni sono 
sempre molto banali. E' cer
to che certi consumi indivi
duali finiscono per essere sen
titi come esigenze indispen
sabili e la loro messa in di
scussione diventa « privazio
ne». «Tutto a tutti: sembra 
questo l'imperativo — diceva 
l'operaio sardo dell'Alfa — e 
ognuno fa la sua corsa indi
viduale per accaparrarsi 
quanto più può ». 
" E' anche vero che incer

tezze. preoccupazioni e paure 
sono tutt'altro che infondate. 
Possono essere il pericoloso 
terreno su cui si-costruiscono 
chiusure corporative o. al 
contrario, la base da cui si 
parte per rondarsi su nuove 
cei tozze. . 

Bianca Mazzoni 
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